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|Jn seminario del «Gramsci» a Bologna 
' f un progetto per impedire 
lo sfascio dell'università 

.••<- DALL'INVIATO 
BOLOGNA - C'è una vio 
lenza d e c a di minoranze esi
gue e avventuristc clic spiti 
gè l'università italiana ver
so 1Q sfascio. Ma a risulta
ti non diversi conduce la sfi
ducia diffusa, la rinuncia a 
battersi per un progetto di 
trasformazione il quale appa
re, nella situazione italiana. 
possibile e ancor più neces
sario. </ Un processo positivo 

diceva l'ori. Gabriele 
(ìiannantoni nel suo interven-

, to al seminario promosso dal-
. l'Istituto Gramsci dell'Emilia 

Romagna su "la programma
zione e i dipartimenti nella 

i università" — è in corso fra 
' le forze politiche. I/elemen

to maggiore di debole/zza è 
costituito da ciò che avvie
ne fuori dal Parlamento, nel 
mondo dell'università. Solo 
so verrà un contributo atti
vo sul terreno del dibattito 
culturale e della proposta, 
saranno possibili punti di ap
prodo avanzati alla riforma ». 

Questo soprattutto ha volu
to essere il seminario del 
* Gramsci * emiliano con la 
sua analisi attenta della real 
tà , regionale vista nel conte 
sto italiano, con le sue indi
cazioni . non tutte uniformi. 
ma in cui è possibile coglie 
re, insieme ad una elevata 
tensione politica, un ricco 
retroterra di idee, di ricer
ca, di elaborazione. 

Niente isole 
o modelli 

Certo, i fatti di Bologna di 
quasi un anno fa non li ha 
dimenticati nessuno e l'esi
genza di rimuovere almeno 
alcune delle cause che li han
no determinati è ben presen
te. Anche se riduttivo sarebbe 
— lo ha affermato il segre
tario del « Gramsci * emilia
no. Walter Tega, nell'intro-
durre i lavori — individuare 
tali cause unicamente nel so 
vraffollamento studentesco. Si 
tratta bensi di rompere la 
spirale paralizzante di una ri
forma che non viene e del 
timore di muoversi in una 

• qualunque direzione. 
Bologna. l'Emilia, intendo-

•" no muoversi. Non certo pen-
•": sando ad «isole» e a « model

li », ma proprio contribuen
do all'elaborazione di alcu-

~ ni punti generali di riforma. 
Aldo Zanardo. dell'Università 
di Firenze, si è chiesto: ri
forma. ma per quale uni
versità? La crisi è oggi quel
la di un sistema scolastico 
superiore incapace di far fron
te al compito di trasmettere 

La program inazione e i dipartimenti - La 
linea della riforma per far fronte ad av
venturismo e sfiducia - Come intende muo
versi l'Emilia Romagna - Interventi e pro
poste - l \on si tratta eerto soltanto di una 
questione di sovraffollamento studentesco 

e di riprodurre costantemen
te cultura al livello più alto. 

Se l'obiettivo strategico è 
quello di fare dell'Italia un 
grande Paese industriale mo 
derno e una società fondata 
sull'uomo, su una più larga 
democrazia, allora, sostiene 
Zanardo, occorre uno svilup
po della scienza e della tec
nica. una diffusione generale 
del sapere. L'università, in
somma, deve fornire i quadri 
per la crescita economica. 
ma anche creare la classe 
colta, capace di dirigere r 
di governare, necessaria per 
espandere la democrazia: non 
una massa impiegatizia im 
produttiva, ma forze intellet
tuali capaci di integrarsi col 
mondo del lavoro manuale. 

Da una tale . situazione di 
crisi non si esce con inter 
venti stralcio, bensì con una 
vera riforma, in grado di in 
vestire contemporaneamente 
settori essenziali dell'Univer
sità. Il dipartimento in tale 
prospettiva appare lo stru
mento per superare l'attuale 
frantumazione, per andare ad 
una ricomposizione per disci
pline, per problemi. 

Il dipartimento. Tomas 
Maldonado dell'Ateneo bolo
gnese ne ha parlato a lun
go, anche in vista di quel
l'accordo preliminare sulla 
riforma che dovrebbe avvia
re per l'ottobre di quest'an
no appunto una fase di spe
rimentazione dipartimentale. 
Certo sarebbe un errore fa
re del dipartimento una nuo
va parola feticcio per esor
cizzare la crisi ed i mali del
l'Università. Maldonado l'ha 
collocato invece nella prospet
tiva di una esperienza proiet 
tata in una dimensione eu
ropea. Ben oltre il panora
ma didattico italiano, frantu
mato in una galassia di ol
tre quattromila insegnamenti 
per andare quindi anche ad 
un momento di ricomposizio
ne del sapere. 

La tipologia delle aggrega
zioni disciplinari possibili at
traverso il dipartimento si 
presenta aperta ad una arti
colazione complessa. Quale 
strada si scelga caso per ca
so. bisognerà comunque pun
tare al raggiungimento di fi
nalità essenziali, come la ri
organizzazione didattica, lo 

sviluppo della ricerca, il rin 
novamento del governo del 
l'Università, il rapporto tra 
Università e territorio. 

Su questo punto Giuseppe 
Campos Venuti. dell'Univer
sità di Milano, ha in partico 
lare ricondotto l'indagine al 
« caso umiliano ». Non perchè 
si possa staccarlo dal conte 
sto generale, ma per (niello 
sforzo di conoscenza e di ana
lisi. base indispensabile di 
ogni valida decisione. La co 
noscenza, l'analisi preventi
va sono invece mancati, sia 
quando si è trattato di libe
ralizzare gli accessi ed i pia
ni di studio, sia nel finan
ziare l'edilizia universitaria 
come nel procedere alla sta
tizzazione o alla creazione di 
nuove sedi. 

Un ruolo 
di «parcheggio» 

Da questa premessa Cam
pos Venuti è partito per con
durre una forte polemica con 
quella che ha chiamato la 
« prevalente caratterizzazione 
letteraria ed umanistica del
la cultura italiana », la quale 
tende a privilegiare forme ed 
ideologie piuttosto che strut
ture. programmi, conoscenze 
scientifiche: indirizzi, questi. 
che debbono costituire uno de
gli obiettivi della riforma. 
Per tornare al tema del rap
porto Università-territorio, non 
è possibile ridurre tutto al 
problema del sovraffollamen
to degli atenei o del rappor 
to fra studenti e popolazione 
urbana. Bisogna estendere la 
indagine all 'area di recluta
mento degli universitari. 

Si scoprirà cosi che redi 
stribuire gli studenti per se
di. indipendentemente dalla 
facoltà scelta e dalla zona 
di residenza familiare, signi
fica eludere i problemi di fon
do. E* infatti accertato, ad 
esempio, che l'università ha 
un ruolo di « parcheggio » per 
la disoccupazione giovanile 
in misura assai più accentua 
ta al Sud piuttosto che al 
Nord. E ciò anche se molti 
studenti del centro sud sono 
iscritti ad università setten
trionali: a Bologna, ad esem 

pio. sono oltre il 15 per cen 
to del totale. 

Una prima scelta deve per
ciò essere quella di investire 
maggiormente nel meridione 
anche per l'università. Non 
per altre sedi clientelali, ben 
si per dare nuovi spazi ad 
attrezzature alle sedi tradi 
zionali. per potenziare le nuo
ve e meno attrezzate. Que 
sto è un modo anche per coni 
battere lo sradicamento e la 
instabilità sociale. Campos 
Venuti ha sostenuto inoltre 
l'esigenza di influenzare le 
scelte degli studenti attraver 
so una programmazione delle 
discipline, l'incentivazione de 
gli indirizzi tecnico scientili 
ci. la creazione di strumenti 
per programmare gli accessi. 

Lna programmazione uni 
ver.sitaria non si può svilup 
pare su scala regionale (il 
40 per cento degli iscritti al 
le università emiliane prò 
vengono da altre regioni): 
ma ciò non deve impedire di 
affrontare il discorso. Al cen 
tro di esso vi è il problema 
di decongestionare la sede di 
Bologna, e di accrescere in 
vece la popolazione universi 
taria quanto meno di Mo 
dena e Ferrara, se non di 
Parma. E ciò potrà farsi ac
centuando la caratteriz/azio 
ne dei singoli atenei per in 
dirizzi dominanti. Anche una 
eventuale nuova sede ionia 
gnola (non l'esigenza di una 
T nuova università in Roma
gna » è stata sostenuta al se 
miliario, bensi di un polo cul
turale scientifico) dovrà ri
spondere a questo orienta
mento. 

Ancora, il seminario bolo 
gnese ha affrontato, prima di 
sviluppare il suo dibattito nel 
le commissioni, dove sono sta 
ti ampiamente approfondili i 
singoli argomenti. I! problema 
del governo dell'università. 
Salvatore D'Albergo, dell'uni 
versità di Pisa, ha posto al 
centro di esso la questione 
di una gestione veramente de 
mocratica: sottratta a Roma 
alle imposizioni incontrollate 
della burocrazia ministeriale. 
e alla periferia al dominio 
delle baronie accademiche e 
delle clientele amministrative. 
La strada da seguire è quel 
la di un controllo che deve 
essere esercitato non solo dal
le componenti interne del mon
do universitario, ina dalle 
istituzioni democratiche che 
rappresentano tutti i cittadi
ni: e con le quali l'universi
tà deve stabilire un fecondo 
rapporto proprio alla luce del 
ruolo da assolvere nella pro
spettiva della riforma. 

Mario Passi 

Nel Friuli mancano i fondi per ricostruire 
DALL'INVIATO 

UDINE — « / beez? Quanl ri
vino i beez? ». All'assem
blea degli abitanti di Ven-
zone ci sono giovani e uomi
ni coi capelli bianchi, donne 
con i bambini in braccio e 
amministratori comunali. Vi
vono tutti in baracche e vo
gliono sapere quando potran
no uscirne. « / beez » so
no i soldi, ed è la parola che 
ricorre con più frequenza, in 
questa assemblea dove quasi 
tutti parlano in friulano. 

I soldi che non arrivano, la 
ricostruzione che non può co
minciare. le voci che vengono 
fatte correre dopo la senten
za di Balbo e Bandera per in
sinuare che nei Comuni ci so
no ì corrotti e quindi non de
vono essere i Comuni i pro
tagonisti principali dell'opera 
di ricostruzione e di rinascita 

I dei Friuli . Anche i giornalisti 
presenti sono chiamati in cau-
Mt perchè « la s tampa parlan
do di scandali denigra il Friu
li ». I giornalisti presenti in
tervengono. spiegano e sono a-

. acoltati con attenzione. Ma il 
problema vero resta sempre 
quello • i beez ». Quando arri
veranno i fondi, quando potrà 
realmente cominciare la rico
struzione delle zone terremo
tate? 

Ci sono state, un mese fa. 
le manifestazioni di protesta 
di Udine e di Gemona. in que
sti giorni dovrebbero arriva
re.» 150 miliardi che il gover
no, dopo quella protesta, ave
va promesso per la fine di 
gennaio. Ma è sufficiente que
sto per dire che la ricostru
zione è veramente iniziata? 

Per fare realmente rinasce
re queste zone devastate dal 
terremoto sono necessari cer-

r to i soldi, che finora i terre
motati non hanno visto, ma 
occorre anche «sapere come de
ve essere il Friuli di domani. 

Nei 20 mesi trascorsi dalle 
prime scosse, sono state fatte 
leggi nazionali e regionali per 
la ricostruzione: alcune buo
ne , altre meno ma quasi nul
la è stato fatto per delinea
re quale sarà la società friu
lana del dopo terremoto. 

Si par ia esplicitamente, nel
la legge approvata al Parla
mento da tutti i partiti de
mocratici. di un piano gene
rale per la ricostruzione del 
Friuli: quale sarà il ruolo che 
dor rà avere l'industria, qua
le il peso dell'agricoltura? E* 
necessario ricostruire il Friu
li come era prima del terre-

Attesa a Venzone 
«I beez? Quant 
rivino i beez?» 

Come* dovranno essere i paesi di doma
ni? - Uno sforzo che deve essere unitario 

moto «una terra povera, di 
forte emigrazione e di pro
gressivo spopolamento» o si 
deve cogliere l'occasione del 
terremoto per far rinascere un 
Friuli che. pur conservando 
le sue tradizioni, sia diverso 
da quello del passato? 

Nei giorni immediatamente 
seguenti le scosse di terremo 
to i contadini hanno cercato 
di rimettere in piedi le stalle. 
dove ciascuna famiglia ha po
chi capi di bestiame. Ma nel 
Friuli di domani c'è posto per 
questa zootecnia tradizionale? 
In molti paesi distrutti dal 
terremoto si stanno rico
struendo. anche con l'aiuto di 
organizzazioni internazionali. 
numerose case di riposo per 
anziani. Ma saranno realmen
te necessarie negli anni futu
ri? Son tutte domande alle 
quali non si può dare rispo
sta se non si è delineato un 
piano generale di sviluppo 
che prefiguri la società friu
lana di domani. 

Una lacuna 
grave 

Una lacuna grave, di cui ap
profitta la Giunta regionale 
del Friuli-Venezia Giulia (una 
delle poche Giunte centriste 
ancora esistenti in Italia). La 
ricostruzione e la rinascita del 
Friuli possono attuarsi soltan
to attraverso uno sforzo che 
veda coinvolto l'insieme delle 
forze democratiche nazionali. 
La legge per la ricostruzione é 
stata approvata dal Parlamen
to con questo spirito. Lo slo
gan del « di bessoi » (« faccia
m o da soli »>. che all'inizio si 
e ra diffuso t ra i terremotati, 
è caduto di fronte alla grafi
ta dalla catastrofe. Uno sfor

zo unitario si impone anche 
dopo i fatti gravissimi che 
hanno portato alia condanna 
di Gerolamo Bandera e di 
Giuseppe Balbo. 

Ma vi sono invece forze che 
puntano in senso del tutto op
posto. La DC di Maiano. pro
prio nei giorni in cui l'ex sin 
daeo appariva davanti ai giu
dici, invitava la popolazione a 
recarsi non in municipio, ma 
nella sede del partito per in
contrare i tecnici dispo«ti a 
dare a: terremotati consigli 
sulle pratiche dell'opera di ri
costruzione. 

Uno dei motivi dei ritardi 
delia legge sulla riparazione 
delie rase è il mancato im
piego. da parte della Giunta 
regionale, di tutti i 1 478 tecni
ci che hanno dichiarato di es
sere disponibili per preparare 
i progetti. 

Sinora sono stati formati 
soltanto 46 gruppi con circa 
300 tecnici e la Giunta regio
nale ha deciso di utilizzarne 
altri legati a grandi ditte di 
progettazione. Queste finiran
no per scavalcare i cittadini 
e i Comuni interessati attra
verso accordi diretti con la 
Giunta regionale, esautorando 
di fatto la Regione e gli Enti 
locali dal ruolo di coordina
mento e di controllo. 

E* su una gestione chiusa 
alla partecipazione popolare 
e alla valorizzazione delle co
munità locali che si fonda la 
attività della Giunta regiona
le. responsabile per larga par
te dei ritardi nell opera di ri
costruzione e. più ancora, di 
una ricostruzione « casuale » 
non programmata, che favori
sce da un Iato piccoli interes
si clientelali e dall'altro cede 
alle pressioni di forze econo
miche potenti che intendono 
t ra r re il massimo vantaggio 
dall'» industria della ricostru

zione » che costerà al Paese 
migliaia di miliardi. 

In mancanza di programmi 
adeguati. la ricostruzione del 
Friuli stenta ad avviarsi. I 
miliardi che Io Stato ha stan
ziato e che dovranno essere 
versati nel giro di diversi an
ni. devono essere reperiti at
traverso prestiti sui mercato 
interno e internazionale. E ' de
naro che costa e sarebbe as
surdo pensare che questo de
naro pos^a essere raccolto. 
indebitando ancor pili il Pae 
se, senza che questi soldi ven
gano subito impegnati in 
Friuli nei modo economica 
mente più giusto. C'è un arti 
colo nella legge nazionale per 
la ricostruzione del Friuli, in 
«•ni è detto che i miliardi pre 
vi-ti saranno versati « in re 
lazione agli effettivi fabbiso 
gni di pagamento connessi con 
lo stato di realizzazione degli 
interventi ». In parole piii 
semplici significa che lo Sfato 
s: impegna a versare al Friu
li i miliardi, che la legge pre
vede solo di fronte a prò 
grammi e a impegni di spesa 
ben definiti. La Ginn;a regio
nale e in grave ritardo nella 
preparazione di questi pro
grammi. perche rifiuta la par
tecipazione e il confronto con 
tutte le forze democratiche co
me la drammatica situazione 
del Friuli richiede. Si rischia 
così di assistere ad un tragi
co palleggiamento di respon
sabilità: la Regione accusa lo 
Stato di non versare i soldi. 
lo Stato accusa la Regione di 
non preparare programmi 
concreti. 

Elezioni 
regionali 

Nella primavera prossima m 
Friuli ci saranno le elezioni 
regionali. Nei prossimi mesi 
ci sarà probabilmente una 
pioggia di milioni elargiti sen
za nessun criterio razionale e 
con chiari scopi elettoralistici. 
Ma non è di questo che il 
Friuli ha oggi bisogno. La 
via della rinascita delle zone 
terremotate passa anche at
traverso una sconfitta politi
ca di quelle forze che neppu
re di fronte a una tragedia 
come quella vissuta da que
ste terre hanno voluto affron
tare un impegno unitario per 
dar vita ad una reale ricostru
zione del Friuli. 

Bruno Enriotti 

CARNEVALE A NEW ORLEANS Un grande carro allegorico passa, salutato dalla folla, tra le luci , 
della notte di New Orleans. I festeggiamenti di carnevale sono in I 

pieno svolgimento nella città del Sud degli Stati Uniti. La parata, svoltasi lungo Canal Street, nella notte di venerdì, è stata la prima di I 
una lunga serie di manifestazioni che si concluderanno, con un « gran finale » nella notte di martedì grasso. I 

LKorse o«»i la sentenza del Tribunale di Napoli j 

Spie, corruzioni e abusi 
dietro le schedature FIAT 

Si avvia a conclusione la vicenda giudiziaria dello spionaggio operati» negli « anni i 
6 0 » dall'azienda torinese contro sindacalisti e dipendenti - Chieste 4.'i condanne i 

DALL'INVIATO 
NAPOLI — Sembra proprio 
clic .Miiino gitimi itila tappa 
Hiiale eli questo lentissimo 
processo per lo - spionaggio 
Fiat «. L'udienza m e si apre 
>t;ima ne neH'aula della se 
-ta >e/ione del Tribunale di 
Napoli do\ rebbe darci la 
sentenza. Ala è probabile ciu
ci sarà ancora cut pazienta 
re nell'attesa: •< ci jiortereino 
le hraiuiinc in camera di con 
siglio > Ini detto ridendo uno 
dei giudici. (Mi imputati ri 
masti nella causa (alcuni, tra 
cui l 'e \ amministratore (iole 
gaio (iaudenz.io Bono, sono 
stati '.-. stralciati >•• a causa del
le condizioni di salute, tre so 
no deceduti) sono ancora -ìli 
e per tre soltanto la pubbli 
cii accusa lui chiesto l'as.-,o 
lu/.ione. Le richieste di con 
danna più |x-santi fino a A 
anni e sei mesi, riguardano i 
dirigenti della grande az.ien 
da automobilistica, imputati di 
corruz.ione e di concordo nella 
rivelazione di segreti d'ulTi 
ciò. « Sono essi — aveva e 
sclamato nella sua requisì 
toria il PAI — i responsabili 
della schedatura di centinaia 
di migliaia di cittadini, un 
fatto di estrema gravità nel 
quale furono coinvolti gli ap 
paniti dello Stato e gli stessi 
servizi di sicurezza. Non me
ritano di godere neppure del
le attenuanti generiche ». 

Attraverso la vicenda delle 
schedature negli anni sc.ssan 
ta. il processo ha messo sot
to gli occhi dell'opinione pub 
blica una pagina ohe non fa 
certo onore alla classe diri 
gente dell'epoca. Una storia 
vergognosa di abusi, di cor 
ruzione e di connivenze, di 
discriminazioni e di rappre
saglie. di violazione aperta 
delle norme costituzionali e 
dei diritti dell'uomo, inizia 
ta assai prima di quel lOfIT 
dal quale partono gli atti del
la causa. Per molto tempo. 
come ha mostrato il dibatti 
mento di Napoli, lo Stato fini 
per identificarsi col potere 
privato, l 'na Moria che bi<o 
ima ricordare perché non 
possa ripeterai. 

LE SCHEDATURE - Anche 
i colo-si !»>-»O:K> scivolare >u 
una buccia di banana. Il * do-; 
sit-r Fiat » è arrivato nelle 
aule di giustizia per un ca-o 
quasi banale, quando un di 
pendente dell'azienda. Cateri 
no Cerc-a. licenziato con la 
scarda liquidazione di fattori 
no. s; nvolsf a\ pretore per 
the uh fosse riconosciuta una 
qualifica adeguata alle sue 
man-ioni di *• accenatore •» e 
sciorinò sul tavolo etcì uiu 
dice alcuni esemplari di • no 
te informative » da lui rodai 
te. Fra il "71. I n a perqui-i 
zionc negli uffici dei * servizi 
generali » Fiat, diretti dall'ex 
capo del SIOS torinese. Ala 
rio Cellerino. fece saltar fuo
ri 3.>4 mila schede compilate 
dal 1%7 in avanti. E ebbe 
cosi la prova documentale 
che por anni e anni la Fiat 
aveva indagato e ancora in 
damava sullo tendenze politi-
elio e sullo opinioni sindacali 
dei dipendenti e di chi chic 
ÓV\<Ì lavoro, scavando anche 
nella loro vita privata, in 
quella di familiari e amici. 

Ma si scoprì anello, da ma 
trici di assegni e da appunti 
conservati negli schedari, che 
la centrale spionistica si av 
valeva di un rapporto di <col 
laborazione> con alti funzio 
nari o personale della Questu 
ra. con agenti del SIOS e del 
SID. che fornivano notizie 
agli uomini di Cellerino e che 
la Fiat ripagava c-on somme 
di danaio e eon « segni di 

stiniit * materializzati nella 
l'orma di orologi o di piatti 
d'argento. 

GLI IMPUTATI — Col Cel
lerino sono stati chiamati di 
nan/.i ai giudici del Tribuna 
le l'e.\ direttore generale Fiat 
Nicolò (ìioia. gli c-\ direttori 
del ptisonaie («arino e Cut 
tic a. altri diligenti Fiat, gii 
« accertatoli * dell'azienda. 

I funzionari doliti PS tra cui 
un \ kequeslore. alcuni uffi 
ciitli e- graduati dei CC. lev 
capo del SIL) in Piemonte, di 
versi agenti del SIOS Aero 
nautica. Fanno parte della 
documentazione processuale 
le note con cui Cellerino da
va conto iti suoi superiori. 
con puntigliosa precisione, dei 
versamenti effettuati ai «col
laboratori» chiedendo e otte
nendo di volta in volta il rin 
novo del fondo messa a di 
spedizione dei * servizi gene
rali *. E' apparsa tutt'ultro 
che convincente la linea di 
difesa de! vertice Fiat: e. il 
fondo veniva rinnovato secon
do una prassi burocratica... 
non ne conoscevamo la desti 
nazione... si trattava di qui 
squille e avevamo lien altre 
cine cui pensare... di questo 
si occupavi! il Cellerino ». E 
Cellerino. secondo una preci 
sa orchestrazione difensiva. 
non ha messo piede nell'aula 
del processo. 

IL PROCESSO — Avrebbe 
dovuto svolger.-»!" a Torino, do 
ve i <- fatti > si erano svolti 
ed erano stati accertati, dove 
le schedature avevano costi 
tnito lo strumento per intimi
dire. colline e umiliare i la 
voratori più coscienti, per reo 
clero difficile o impossibile la 
vita del sindacato nella gran 
de fabbrica. Fu invece tra 
.sferito a Napoli per legittima 
suspicione con unii motivazio 
ne che non poteva convince 
re e non convinse nessuno: e 
poi fu * condannato > a prò 
cedere a rilento, tra mille dif
ficoltà. E" un processo che ha 
« detto » molte cose. 

La compenetrazione tra lo 
strutture del vertice azienda 
le e gli apparati pubblici era 
andata molto avanti, fino a 
dare alla Fiat una larga .eli 
sponibilità> di uomini e uffi 
ci che avrebbero dovuto os 
sere esclusivamente al servi
zio dello Stato. Un legame che 
si era stretto molti anni pri
ma. un legame che Cellerino 
|icrfe/.ionò sviluppando però 
— come aveva già notato il 
giudice istruttore — un <• rap 
porto preesistente i>. Non a ca 
so l'ex ca|X) della squadra |xi 
litica della Questura di Tori 
no ha detto clic, assumendo 
l'incarico, poto constatare clic 
« da oltre un decennio era in 

valsa l'abitudine di fornire 
notizie al responsabile della 
sicurezza Fiat ». 

Riconoscendo il diritto delle 
organizzazioni sindacali a co 
stituirsi parte civile in quan
to il comportamento antisin 
data le della Fiat non lede 
va solo il diritto del singolo 
lavoratore ma anche quello 
del .sindacalo come associa 
/.ione, il processo ha stabilito 
un principio di indubbia im 
portanza. Ala. occorre aggiun
gere. non è riuscito a -.cava
re a fondo in tutti i risvolti 
della vicenda. L'indagine i 
struttoria si è soffermata so 
lo su un quinquennio. L'osti 
nazione del noverilo nell'ini 
porre il segreto iwlilieo e 
militare sulle schedo del SIOS 
por i lavoratori addetti alle 
produzioni militari, ha fatto 
mancare im dato di rompa 
raziono che -arebbo stato uti 
lissimo per verificare fino a 
che punto si era spinto il 
rapporto di sudditanza di al 
cimi uomini dei servizi di si 
dirozza nei confronti della 
Fiat. E resta tutto da chia 
rire il capitolo della scheda 
tura a cui furono sottO|*)sti 
in quegli anni anche dirigenti 
(Militici e sindacali che c-on la 
azienda dell'auto non aveva 
no rapporto alcuno. 

Pier Giorgio Betti 

Filatelia 

Le donne 
nella 

storia del 
francobollo 

I.a stessa ragione che ha 
relegato p^r secoli le donne 
ài si concio piano in tutte le 
attività umane, ha tatui si 
che la filateli! appai isso, e 
tuttora appaia, un'uitivitu qua
si esclusivamente m-ischile. 
I-'UOM dalle mura domestiche 
leu poche erano e sono le 
donne d'sposte ad ammette 
te di interessarsi di franco
bolli. Considerata in passato 
Uiule passatempo e riabili
tata negli ultimi decenni co
me valida tornii! di investi 
mento e come rilassante im
piago del tempo libero, la 
filatelia e stata considerata 
un'attività preclusa alle don
ne. probabilmente perchè si 
pensava che la donna potesse 
con più profitto impiegare le 
ore trascorse in casa rammen
dando la biancheria o lavo
rando la maglia. Eppure, un 
nagli esordi della filatelia tro
viamo donne alleluiate in 
questo campo, a cominciare 
ciii Adelaide Lucy Fin'.oo. che 
eia nota filatelista e scrittri
ce di cose filateliche fin dal
ia metà degli anni (ili del se
colo scorso e che tu tra i 
p tomoton della Società filate 
lu-a di Londra ohe più tardi 
divenne la Rovai Plulatelic So 
ciety. 

Nel numero SU (dicembre 
1!»T7> di Francobolli. nella ru
brica « In questo mese... .">!» 
suini fa! » e riportato un e 
lonco di Hi inserzioniste di 
l.'l'.cho ile la Tunbrologie. 
cionr.e cioè che avevano scel
to la filatelia come campo di 
attività piofessionale. E va 
detto che alcune di esse era 
no commeicianti di buon li
vello. In Italia, ho l'unnies-
sione che il fascismo abbia li
mitato l'attività delle donne 
anche in questo campo. So 
lo oggi, infatti, vedo negli an 
nunci di una rivista giovani
le che le ragazze che si in
teressano di francobolli sono 
piti dei ragazzi. Può darsi che 
le donne delle nuove genera 
zioni avranno il Ioni spazio 
i-nche nel campo della filate 
lia. 

A indurmi a mettere nero 
su bianco queste osservazio 
ni è stata la scoperta nello 
elenco dei titolari di tessere 
di frequenza del Centro fila
telico italiano per i! 194."» del 
nome di Rat list rada prof. Ma
ria. donna colta e ricca di 
interessi oltre che appassiona
ta collezionista, madre di no
stri compagni che hanno lai 
to onorevolmente la propria 
parte durante la Resistenza e 
nelle successive battaglie per 
la democrazia del nostro Pae
se. Non è forse superfluo ag
giungere clic durante l'occu
pazione nazista gran parte del
la collezione di Maria Batti
strada fu sacrificata per man
tenere hi famiglia. In fondo. 
raccogliere francobolli non e 
detto che sia un'attività riser
vata ai perdigiorno. 

I n prodotto locale di qualità inferiore porta Io stesso nome 

Il Chianti «made in USA» 
.Mentre i vini italiani continuano ad essere xenduti bene, quclln 
toscano ha subito un calo a causa di una sleale ruiicoridiza 

DALL'INVIATO 
FIRENZE — Per j imi italia
ni. gli Vii A sonn davvero 
« l'America ». Per tutti, tranne 
però che per il Chianti. Sono 
i dati a dimostrarla- contro 
una esportazione complessiva 
che dei HO mila ettolitri del 
Htn,i i valore H.i milioni di do! 
larii e passata ai 44it mila 
ettolitri ,44.7 milioni di dolla
ri) del li'75. il Chianti tra il 
l'.'72 e il ì!'7S — quando ti 
boom vinicolo italiano era già 
iniziato — registra invece ur.a 
d'.miruzitme del .i.ì per cento 
F. nel l'.Ctt le cose no'i sono 
mial-.nrate II Chianti si e 
e omportatn come i anno pr: 
ma e. Quindi, la situazione e 
ulteriormente peggiorala Con
temporaneamente intatti il 
flusso dell e>:x>rtazior,e regi
strava una nuova impennata 
'/>•»> mila ettolitri, pan a -•>< 5 
milioni di dollari < più »<..>2 
/**r cento in quantità e più 
J-'.vr per cento in talore ri
spetto al 19751. 

Sul mercato CSA 'le cifre si 
riferiscono a! 1976 e si sono 
probabilmente irrobustite nel 
79771 i vini italiani rappresen
tano ormai ;.' .»'' per cento del
le importazioni nr.tcole. con
tro il 2 per cento dei rim 
francesi e po-toghesi. il 19 
per cento di quelli tedeschi 

Ijambrusco. Barbera. Fra
scati stanno vtrendo un mo
mento eccezionale, sono al 
centro di una « riscoperta » 
e più spesso di una rera e 
propria « scoperta » di dtmen 
sioni crescenti. 

E' proprio a fronte di que
sta tendenza ehe il comporta
mento del Chianti appare mi
sterioso. Fosse un vino di 
poco pregio, si potrebbe pen
sare ad un salto, in positivo. 
dei gusti dei consumatori a-
mencam: il fatto e che il 
Chianti resta fra i nostri ri 
ni migliori. E allora come si 
spiega il crollo'' 

L'interrogativo non e irrile

vante. Il Chianti, nella econo
mia della Toscana, non e pic
cola cosa Rappresi nta uni 
produzione di I..Ì5 milioni di 
ettolitri. X>t) mila ettari di vi
gneto. 170 mila produttori a 
gncoìi. l\f>') imbottigliatori 
'troppi, ndr/ . e si potrebbe 
continuare IM. Regione To
scana e la Camera di Com
mercio di Firenze hanno giu
stamente tentato, con il con
tributo anche dell'Istituto per 
il Commercio con l'Estero 
'ICE), di dare ur.a risposta. 
quanto mai necessaria per 
importare una conseguente o-
perazione di rilancio (iià nel
la conferenza (.grana dell'au
tunno scorso — la seconda 
promossa dalla Regione — il 
problema era stalo affrontato 
l'n viaggio negli CSA servi 
poi a comprendere meglio la 
situazione del Chianti su quel 
mercato. Innanzitutto si lece 
una scoperta il nostro cele
bre uno toscano ha un con 
corrente, ih qualità nettamen
te inferiore ma che porta lo 
stesso nome. Si tratta del 
Chianti California, «intenta
to » per « aggredire » meglio 
e con profitto quella tetta ci: 
mercato tutt'altro che secon
daria. rappresentata dalla col
lettività italiana. E. a quanto 
ci è stato detto, la fertile in
ventiva americana ti vigneti 
in questo caso non c'entrano 
proprio) sta per produrre an
che del Barbera. 

Sarebbe tuttavia sbrigativo 
ascrivere unicamente a questa 
concorrenza, certamente slea
le. i guai del Chianti negli 
CSA. C'è naturalmente dell'al
tro. Gli esperti parlano di 
una crisi di immagine. Mal
grado la crescita qualitativa 
di questo nostro vino, nulla 
infatti è stato sperimentato 
per sostenerlo su un mercato 
difficile e in continua evolu
zione come quello americano 

Il Chianti in pratica ha pa
gato le conseguenze della con

correnza del vinello ameri
cano. non ha nemmeno retto 
quella i appi esentala dal! «ita-
iian coca cola » ovvero del 
iMmhruscn. t caduto in quan
tità che hanno dell'incredibi
le e. soprattutto ha pagato le 
conseguenze deìla nostra tra
dizionale incapacità isolo a 
desso s: comincia ad assume
re qualche iniziativa i di ven-
aere bene t prodotti della no 
stra agricoltura sui mercati e-
steri Recentemente a Dussel
dorf. in Germania, un super
mercato ha esposto bottiglie. 
di Chianti con due prezzi su 
uno scaffale quello da un mar
co. su un altro quello da quat
tro marchi IM differenza e in
giustificata. se di Chianti te-
rnmentc si tratta Ebbene, so
no anche c-uesle sperulcz'cni 
commerciali ise r.o'i addirit
tura frodu che deturpano la 
immagine di un prodotto 

lui RcQior.r e la Camera di 
Commercio di Firenze /in at
tesa <he anche le altre Came
re di commercio della Tosca
na si impegnino in questa di
reziona hanno ora varato un 
programma per una camm 
ona promozionale vegli CSA 
Hanno stanziato 100 milioni 
di lire e hanno preso contatto 
con VICE perche, nei suoi pia-
fi. di valorizzazione dei vini 
italiani all'estero rne! 197S pa
re che ci siano da spendere a 
tal proposito 14 miliardi di 
lire) il Chianti abbia una po
sizione di riguardo. Nel con
tempo un discorso già è sta
to avviato con esponenti del
la produzione agricola e del
la trasformazione industriale: 
pure costoro devono fare qual
cosa. poiché è notò che la 
a polverizzazione > costituisce 
una remora per ogni grande 
disegno. Essa va superata con 
l'associazionismo: diversamen
te i buoni affari saranno sem
pre gli * altri » a farli. 

Romano Bonifacci 

I FRANCOBOLLI DELLO 
STATO PONTIFICIO — Un 
gruppo di filatelisti romani ha 
colto l'occasione delle cele 
brazioni che saranno orgamr- ' 
7a'e per il centenario della 
morte di Pio IX per organiz
zare una mostra filatelica. I-a 
mostra, intitolata a Alberto 
Diena. eminente studioso dPi 
francobolli ponfitici, sarà ad 
invito e si terra dal 7 al 14 
maggio nelle sale di Palazzo 
Braschi. sede del Museo di 
Roma. Si tratta di un'mizia 
Uva di notevole portata cui 
turale, poiché gli organizzato 
ri «Giorgio Bizzarri. Mano Co 
lonnelli. Enzo Diena. Mano 
Gallenga. Renato Mondoifo. 
Dino Plator.e. moli"». Igino Ra 
sni e Giorgio Zuliatm si pre 
figgono lo scopo di presenta
le in una sola partecipazione 
collettiva ì pezzi più impor 
tanti che s: trovano dispersi 
in collezioni pubbliche e p n 
vate. La partecipazione collet
tiva. che trace-era le vicende 
s tonche del servizio postale 
nello Stato Pontificio, sarà 
affiancata da partecipazioni 
pili limitate che avranno Io 
«•copo di lumeggiare aspetti 
particolari del servizio posta 
!e pontificio. La mostra sarà 
integrata dall'esposizione di 
editti, manifesti, documenti 
pos'ali e altro material» uti
le per l 'inquadramento stori 
co del materiale esposto. 

Nel suo complesso la mo 
stra si annuncia come un av
veri mento di notevole rilievo 
c.r.turale. II materiale espo 
sto sarà riprodotto e descrit
to in un catalogo che verrà a 
costituire un testo di consul
tazione fondamentale per tut
ti i collezionisti di franco 
bolli dello Stato Pontificio e 
un volume degno di figurare 
in ogni biblioteca filatelica. 

BOLLI SPECIALI E MA
NIFESTAZIONI FILATELI
CHE — L'11 e 12 febbraio, a 
Catania, nei locali della Ca
mera di Commercio si terra 
la XIV mostra filatelica e nu
mismatica « Katana T8 K. Ne
gli stessi giorni a Parma (sa
la G. Ulivi in piazza Gari
baldi) si terrà il secondo con
vegno filatelico e numisma
tico « Minerva ». 

Giorgio Biamino 


